
IN ITALIA 
Stragi 
Sica: «Non 
c'era un 
progetto» 
M ROMA E se non ci fosse 
un «progetto polìtico* dietro le 
stragi? L'idea, piuttosto singo
lare, e stata espressa Ieri dal
l'alto commissario per la lotta 
alla malia, Domenico Sica, 
nel corso di un'audizione da
vanti alla commissione stragi, 
Secondo Sica nell'ultimo de
cennio avrebbero prevalso tra 
gli stragisti obiettivi limitati co
me quello di sviare l'attenzio
ne degli investigatori dalla cri
minalità organizzata, La sen
tenza sulla strage del rapido 
904 offrirebbe una «dimostra
zione processuale* di quest'i
potesi. L'alto commissario è 
tornato, poi, ad ipotizzare ta 
presenza di un'«agenzia di 
servizio* dedita ai traffici di ar
mi ed all'approvvigionamento 
di esplosivi e di documenti 
falsi dietro i più diversi settori 
eversivi e criminali. Ed ha cita
to anche alcuni episodi che 
confermebbero la fondatezza 
di una tale ipotesi: il ritrova
mento sia presso basi crimi
nali della mafia, sia in posses
so di terroristi di documenti di 
identità provenienti dallo stes
so «stock" di refurtiva, il recen
te arresto a Domodossola di 
un corriere di valuta con 300 
milioni da riciclare oltre confi
ne provenienti da 8 diversi se
questri di persona. Di certo 
più interessante una proposta: 
riformare l'ufficio del pubblico 
ministero in modo da supera
re anacronistiche competenze 
e barriere territoriali- *Da Ro
ma - ha ricordato Sica - non 
posso indagare su ciò che av
viene a Manno, o a Ciampl-
no». \ 

Condannati 
Operarono 
il menisco 
sbagliato 
• I CAGLIARI, Al risveglio dal
l'anestesia, Vincenza Canna* 
vacciuolo, 27 anni, glocatrke 
di pallavolo e hockey suda to 
e Istruttrice di nuota, senti su
bito che c'era qualcosa che 
non andava, Era entrala in sa
la operatoria per un interven
to al ginocchio destro, ma 
adesso sentiva dolore a quello 
sinistro. Uno sguardo alle me
dicazioni, e scoppio in lacri
me: Il chirurgo aveva sbagliato 
davvero, intervenendo sul me
nisco sano. La scena risale ad 
una mattina'dell'estate '85, in 
una clinica privata - il Policli
nico Lai - di Cagliari A. di
stanza di quasi quattro anni i 
due medici responsabili del
l'operazione sano stati ricono
sciuti colpevoli e condannati 
dai giudici della prima sezio
ne del tribunale penale caglia
ritano: un anno e due mesi 
per il chirurgo Salvatore Delo-
gu, 66cnne di Ittiri, dieci mesi 

. per 11 suo assistente Antonello 
' Bolognesi, 32enne cagliarila* 
, (io, Entrambi hanno usufruito 
della sospensione condiziona
to della pena, mentre le pene 
accessorie (Interdizione dai 
pubblici uffici per un anno) 
sono state di fatto vanificate 
dal condono. In un successivo 
giudizio civile sarà stabilito 
l'ammontare dei danni da ri
sarcire alla giovane atleta. La 
sentenza di condanna si riferi
sce ai reati di falsità ideològi
ca e di occultamento di cartel
le cliniche. 

Alla commissione d'inchiesta sulle stragi 
la De tenta subito la carta del rinvio 
Ma il relatore Macis (Pei) sollecita 
l'audizione di Gava e altri «eccellenti» 

Il Parlamento 
riapre il caso Cirillo 
Tensioni e divisioni, rimbrotti della presidenza ver
so i banchi dei de: .'«affare Cirillo»» è giunto a San 
Macuto, il palazzo dette commissioni interparla
mentari, e la De tenta subito la carta del rinvio. Il 
presidente del comitato stragi, il repubblicano 
Gualtieri, resiste. Ed il relatore, it senatore comuni
sta Macis, chiede che Gava e soci vengano chia
mati a spiegare la trattativa con Cutolo e le Br. 

VINCENZO VASILI 

tÈÈ ROMA. Al Parlamento si 
riapre il caso Cirillo. Ma la De 
non tollera che vengano sotto
posti ad «audizioni» da parte 
della «Commissione sul terro
rismo e le stragi* gli esponenti 
polìtici indicati da diversi testi
moni come coloro che tratta
rono con Cutolo e le Br per 
l'-affare*. Per impedire il varo 
di un programma di lavoro 
che prevede tali «interrogatori» 
un rappresentante scudocro-
ciato, il senatore Silvio Coco, 
ha scatenato ieri mattina una 
sene di incidenti procedurali, 
facendosi rimproverare dal 
presidente, il repubblicano Li

bero Gualtieri, Obiettivo, im
pedire, o quanto meno rinvia
re "sine die* ad un fantomati
co «accordo unitario», la lettu
ra della relazione preparata 
dal comunista Francesco Ma
cis a conclusione della primis
sima fase istruttoria sulla .vi
cenda 

Tentativi falliti. Aldo Torto-
rella per il Pei ha rilevato co
me, essendo giunti alla seduta 
fissata per le relazioni, la 
Commissione avesse il diritto 
di ascoltare il testo elaborato 
da Macis. E il presidente Gual
tieri ha ritenuto insussistenti i 
prelesti di Coco: erano stati 

nominati tre relaton, oltre a 
Macis, lo stesso Coco e il se
natore socialista Giuseppe Vi-
sca. Ma dopo un mese di la
voro sulle voluminose carte 
del «caso» solo l'esponente 
comunista era pronto con una 
propria relazione frutto del la
voro di un «pool» di magistrati 
e funzionan consulenti della 
commissione, per rispettare la 
scadenza del «plenum*. «Mi 
prendo la responsabilità di 
dare la parola al senatore Ma
cis. Gli altri relatori, se lo riten
gono opportuno, svolgeranno 
le loro relazioni alla prossima 
riunione, martedì prossimo», 
ha deciso, tagliando brusca
mente corto con I tentativi di 
dilazione, il presidente. E cosi 
Macis ha potuto finalmente 
leggere undici cartelle di «ap
punti per il programma di in
dagine» che costituiscono 
un'ipotesi organica e detta
gliata di svolgimento dell'in
chiesta. 

Perché tanta voglia di rin
vio? La relazione di Macis 
contiene un'indicazione, quel

la delle «audizioni eccellenti* 
a San Macuto, che ha di nuo
vo destato l'ira del de Coco. 
Aveva rilevato Macis: «Sono 
stati fatti i nomi di Silvio e An
tonio Gava, Scotti e Patriarca. 
Gli uomini politici chiamati in 
causa hanno smentito le di
chiarazioni di numerosi ca
morristi e terroristi e di agenti 
di custodia che hanno parlato 
di loro incontri con Cutolo al 
carcere di Ascoli. Anche l'on. 
Piccoli ha smentito di essere 
autore di un messaggio scritto 
a Raffaele Cutolo. Gli interven
ti diretti a sopprimere le trac
ce dei visitatori impongono al
la Commissione di compiere 
ogni possibile tentativo per 
pervenire alla venta. D'altro 
canto questa è la sede più 
idonea per consentire agli uo
mini politici chiamati in causa 
di fornire ogni utile chiarimen
to*. Ed un nervosissimo Coco 
ha, a questo punto, subito 
chiesto ancora la parola per 
annunciare per la prossima 
seduta di martedì una propria 
relazione in dissenso - ha det

to - con quella di Medi 
L'esponente comunista ave

va elencato una lunghissima 
serie di verifiche ed approfon
dimenti: una traccia la offre 
una relazione sul caso Cirillo 
firmata dallo stesso senatore 
Gualtieri nell'84 quando pre
siedeva la commissione paria* 
mentare per i servizi segreti. 
Essa affermava già quattro an
ni fa che dall'episodio emerge 
da un lato il tentativo dei ser
vizi deviati di «giocare* il caso 
Cirillo nei confronti della De e, 
dall'altro lato, l'iniziativa delle 
persone legate a Cirillo che 
•anche per motivi politici si 
sono rese attive ed inserite in 
questo conlesto di deviazioni*. 
Per dare nomi e cognomi a ta
li indicazioni ci sono state nel 
frattempo inchieste giudiziarie 
di rilievo, e tra esse l'istruttoria 
del giudice Alemi- Sono venu
te fuori diverse rivelazioni. E 
sono emersi nuovi inquietanti 
interrogativi. 

Macis ha elencato, tra l'al
tro- le discordanze tra le di
chiarazioni dei Sisde e del mi-

Una chiamata telefonica dell'ex ce Dinucci 

Da Sofia l'italiano «spia del Kgb»: 
«Tutto inventato, sono innocente» 
«Sono l'ex carabiniere Paolo Dinucci.. Questa storia 
di spionaggio della quale io sarei l'uomo chiave, è 
tutta inventata. Ora sono rovinato». Cosi ci ha detto • 
ieri,» per telefono da Sofìa, un signore che si è ap
punto qualificato come Paolo Dinucci, la «spia» 
della grande operazione dei carabinieri e del Sismi 
partita da Genova e che avrebbe portato alla sco
perta di una vasta rete di «informatori». 

WLADINMO SITTIMILU 

• I ROMA. Nei ' giorni scarsi, 
l'operazione «Oto-Melara» 
aveva suscitato grandi clamo
ri. Sismi e carabinien avevano 
tratto in arresto Natalino Fran-
calane), ex industriale calzatu
riero, e si erano messi alla ri
cerca dell'ex carabiniere del* 
l'ambasciata italiana a Sofia 
che si riteneva, appunto, fug
gito in Bulgaria. Sotto accusa 
erano finiti anche Valeri Mi* 
khaìlovrch Fomine, moscovita, 
tra il 1977 e il 1983 vicediretto
re della delegazione commer
ciale sovietica a Roma; Jurj 
Sveteov, anche lui cittadino 
sovietico che operava a Vien-
na dove aveva la propria ba
se, e il cittadino bulgaro Ivov 
Simeonov. Contro il gruppo 
(compreso, appunto, I ex ca
rabiniere Paolo Dinucci, di 32 
anni da Borgo a Mozzano) il 
giudice istruttore spezzino Ma
ria Cristina Fatila, su richiesta 
del sostituto procuratore Al
berto Cardino, aveva spiccato 
mandati di cattura per spio
naggio, corruzione e associa
zione per delinquere ai danni 
della personalità dello Stato. Il 

solo Francatane! era caduto 
nella rete del Sismi. Secondo 
gli stessi magistrati, i carabi* 
nien e il Sismi, Dinucci, a So
fia, avrebbe preso contatto 
con il Francalanci per ordine 
del russo Fomine. L'industria-
le delle scarpe, insomma, 
avrebbe dovuto servire da 
«raccordo* Ira gli agenti del 
Kob e gli eventuali informatori 
alla «Oto-Melara*. Tra questi 
c'era un importante dipen
dente della società che aveva 
tinto dì accettare, ma che In 
realtà aveva avvertito i carabi
nieri e il Sismi. Che cosa inte
ressava alle spie sovietiche 
della «Oto-Melara»? I sofisticati 
sistemi di comunicazione in 
fibre ottiche applicati ai più 
recenti carri armau prodotti a 
La Spezia. 

Nell'annunciare la riuscita 
della operazione, il Sismi ave
va fallo sapere che la stessa 
non era ancora conclusa e 
che quindi ci sarebbero state 
sicuramente altre clamorose 
novità, len è armata la pnma 
l'ex carabiniere Paolo Dinucci 
si è fatto personalmente vivo 

con il nostiQygiomate da So
fia. Un signore con voce tran
quilla (noi, ovviamente, non 
abbiamo^yujo nessuna possi
bilità di accertare «e, gì jrattava L 
davvero* t ìn to lo Dinucci} ha 
spiegato: «Sono l'ex carabinie
re ricercato e parlo dal mio uf
ficio di Sofia. La storia che mi 
riguarda & tutta inventata. Il 
colonnello, pel Campo, mio 
comandante quando lavoravo 
all'ambasciata italiana di So
fia, me lo aveva preannuncìa-
to che non sarei mai rientrato 
in Italia.'Ora vedo che e anda
ta a finire proprio cosi*. 

Lei che cosa fa a Sofia?, ab
biamo chiesto all'interlocuto
re telefonico. 

Il presunto. Dinucci ha ri
sposto: «Lavoro e sono nel 
mio ufficio. Nego di essere 
mai stato o di essere una spia 
del russi. Dirigo un ufficio di 
import-export e mi occupo di 
legnami, vorrei tanto sapere 
quali prove ci sono contro dì 
me. Cecamente - ha conti
nuato il presunto Dinucci -
conosco bene quello che è 
stato arrestato, il Francalanci. 
Mi ha aiutato in alcune opera
zioni finanziarie.'appunto, di 
export-import. Conosco be
nissimo anche.il cittadino bul
garo Ivov Simeonov: è il mio 
rappresentante qui in Bulga
ria. Ma noi non abbiamo 
niente a che fare con le spie e 
con ì russi. Questa storia mi 
sta rovinando Ho contratti in 
corso per 10-15 miliardi di lire 
con imprese italiane e ora è 
tutto fermo*. 

L'ex carabiniere (fu colpito 
da un ordine di cattura nel 
1985 come disertore dall'Ar

ma) continua ad affermare 
con forza di essere innocente 
e alla domanda sul perché 
non,ti preepii ai magistrati 
che .|o accusano, Dinucci, ri
sponde: * *Non esiterei un 
istante a farlo se qualcuno 
pensasse a mia moglie e ai 
due figli che ho qui. Mi pre
senterei perché non ho pro
prio nulla da nascondere». Poi 
aggiunge ancora di non esse
re un «personaggio chiave* di 
nessuna storia e di avere ab
bandonato l'Arma dei carabi
nieri perché ammalato, come 
attestato da tutti i certificati 
che lo riguardano. Subito do
po aggiunge che «tutti sanno 
perfettamente che sono a So
fia». E precisa ancora: «Voglio
no tagliarmi le gambe e io so 
il perché*. Alle nostre insisten
ze non ha voluto spiegare nul
la di più. Era, come sì sa, in 
servizio alla nostra ambascia
ta nel 1982, poco pnma che 
scoppiasse la «bulganan con
nection» per la vicenda dell'at
tentato al Papa. La pista bul
gara, come è noto, fini nel 
nulla e tutti gli accusati furono 
assolti. Il presunto Dinucci era 
a Sofia anche durante il caso 
Farsetli-Tìevisin. Al telefono 
non ha voluto dire di più, ma 
ha lasciato intendere che 
•qualcuno* c'è l'avrebbe con 
lui per le cose che avrebbe sa
puto in quei giorni. Al telefo
no con noi c'era davvero Pao
lo Dinucci? Molto probabile. 
Dice la verità? Non tocca certo 
a noi stabilirlo. Ma dietro la vi
cenda degli spioni della «Oto-
Melara» sembra emergere, 
ora, qualcosa di tutt'altro che 
chiaro. 

• Fra gli imputati capi storici, irriducibili, pentiti e dissociati 

Insurrezione armata, guerra civile 
Comincia il processo a 254 brigatisti 

MARCO MANDO 

W§ ROMA Ci sono i pentiti e i 
dissociati, gli irriducibili puri e 
quelli disposti a qualche dia
logo. Sfilano capi, vicecapi, 
leader, gregari e «fiancheggia
tori». E poi brigatisti della pri
ma e dell'ultima ora. «piellini*. 
autonomi ed ex militanti di 
Potere operaio Ancora, erga
stolani piurlcondannati, impu
tati a piede libero, gente che 
ha già scontato una pena, lati
tanti, Ecco cosi Curcio e Fran-
ceschim, i leader storici, assie
me a Moretti, Senzanl, Mollic
ci, Balzcrani, Peci, Renzi, Sa-
vasta e molti alta Sono tanti 
nel calderone del maxipro-
ecsso che Inizia questa matti
na, davanti alla seconda corte 
d'Assise di Roma, nett'aula-
bunker di Rebibbia. Per la 
precisione 254. «Decreto di ci
tazione nel procedimento pe
nale a carico di Acanfora Lui

gi + 253» SÌ legge nella prima 
pagina del fascicolo di 131 
pagine che ogni imputato s'è 
visto recapitare: poca cosa ri
spetto ai sei volumi occupati 
dall'ordinanza di rinvio a giu
dizio. 

Una montagna di carta per 
giustificare due imputazioni 
da ergastolo: insurrezione ar
mata contro i poteri dello Sta
to e guerra civile. «11 reato si 
configura e va punito imme
diatamente al primo estrinse
carsi di atti indirizzati a pro
muover un'insurrezione o 
una guerra civile», scriveva 
nell'ordinanza il giudice istrut
tore Francesco Amato. Era il 
21 luglio 1983 quando ii magi
strato appose la sua firma. Al
lora erano già passati oltre 
dieci anni dai pnmi reati a cui 
si riferiva, ne sono passati altri 
sei solo per dare il via a que

sto maxiproccwo mentre se 
ne sta preparando un altro 
analogo a canco di 171 impu
tati (un escamotage per riu
scire a gestire, anche se in 
due tempi, la gigantesca mac
china burocratico-giudiziaria 
messa in moto). Eccoci arri
vati cosi a questa specie di 
conclave in un'epoca lontana 
- se non nei tempo, nella co
scienza collettiva - da quel 
penodo aspro e oscuro1 lo 
sforzo di rimuovere il dramma 
degli anni Settanta, in un'Italia 
che si vuol mostrare solo ram
pante e ottimista, fa apparire 
questo avvenimento quasi una 
commemorazione tra reduci 
di guerra. E qualcuno oggi, in 
modo più o meno esplicito, 
mostra di far fatica a distin
guere tra le vittime e i carnefi
ci, tra l'una e l'altra parte della 
barricata. 

Tuttavia, proprio alla vigilia 
dell'applicazione del nuovo 

codice di procedura penale 
che abroga i maxiprocessi. il 
rito, a lungo rinviato, sta per 
iniziare. E si annuncia fonerò 
di quelle polemiche e difficol
tà che già si preannuciarono 
quando, in anni ben più caldi, 
l'inchiesta giudiziaria mosse i 
pnmi passi. Su tutti - imputati, 
magistrati, avvocati - aleggia 
l'inquietudine. Quelle imputa
zioni nel dopoguerra sono 
state attribuite ai «neri» del 
golpe Borghese e poi ad alcu
ni autonomi del -7 aprile» in 
entrambi i casi le accuse cad
dero nel nulla. 

Sarà cosi anche questa vol
ta? È possibile. Anche perché 
appare a tutti difficile dimo
strare che sia esistito un movi
mento insurrezionale in un'at
mosfera da guerra civile immi
nente. L'imbarazzo è forte, la 
condanna degli «insorti», se
condo alcuni, significherebbe 
offnre toro quel riconoscimen

to politico che nessuno, a li
vello istituzionale, ha mai so
stenuto. E gli imputati br7 So
no chiamati a fare i conti col 
loro passato, sul quale non 
sono affatto concordi, gli irri
ducibili (gruppo Senzani e 
Pcc) non vogliono abiurare 
né minimizzare la loro -nvol-
ta», altn - è il caso di Curcio e 
Balzeranì - intrawedono e 
sponsonzzano l'ipotesi di una 
soluzione politica mediando 
con le istituzioni. Da oggi nel
l'aula-bunker di Rebibbia po
trebbero essere tanti quelli co
stretti a giocare a carte sco
perte. Intanto da Parigi uno 
degli imputali, Giovanni Mia-
gostovich, e l'ex leader di Aut 
Op. Giovanni Scalzone, pron
to ad «autodenunciarsi», sono 
intervenuti'. «Non è possibile -
hanno scritto - ridurre a "teo
rema" giudiziario il "vissuto" 
di tanti militanti, fino alle scel
te più estreme». 

mstero di giustizia circa le visi
te ad Ascoli, le circostanze del 
passaggio di mano dal Sismi 
al Sisde (il servizio militare ha 
fatto sparire ogni traccia), il 
ruolo di Francesco Pazienza, 
il rapporto tra i dirigenti del Si
smi e l'autorità Politica (mini
stero della Difesa e presiden
za del Consiglio); tutto it siste
ma delle autorizzazioni del 
colloqui in carcere ed anche 
in questo caso l'effettiva infor
mazione sui traffici presso il 
ministero di Grazia e giustizia; 
i trasferimenti dei detenuti ot
tenuti da Cutolo nelle trattati
ve; l'entità e la destinazione 
della somma del riscatto e le 
effettive contropartite richieste 
ed ottenute da Cutolo, «i com
portamenti dei soggetti politici 
ed istituzionali» in tutta la vi
cenda. Che in altre parole si
gnifica indagare sul compor
tamento del governo dell'epo
ca e delia De, ovvero del «sog
getto politico» più coinvolto 
nell'affare. E la De, in risposta, 
ha tentato di far saltare la se
duta della scomoda ancorché 
quasi neonata commissione. 

Ricostruzione 
Edili di Napoli 
alla Camera 
• I ROMA. Diecimila edili ieri 
per le vie di Roma. Edili na
poletani. Hanno chiesto la ri
presa delja ricostruzione nel
l'area del capoluogo' colpita ^J 

dal terremoto. La manifesta
zione ha accompagnato l'en
nesima riunione della com
missione Ambiente di Monte
citorio che doveva affrontare 
l'intricata matassa degli inter
venti post-sismi*. Intricata per 
l'incredibile .atteggiamento 
del governo, che ha lasciato 
decadere il 28 dicembre scor
so il decreto che consentiva 
l'utilizzazione dei fondi stan
ziati in Finanziaria '88 e che 
successivamente non ha ap
prestato alcun provvedimen
to «sostitutivo.. .La qua) cosa 
ha causato fra l'altro la cessa
zione dei poteri dei commis
sari e la conseguente impos
sibilità di pagare gli stipendi, 
di procedere con la verifica 
dell'avanzamento lavori, di 
effettuare gli espropri neces
sari. E per queste ragioni che 
il Pei sì è pronunciato a suo 
tempo per l'esame dì un 
provvedimento in commissio
ne riunita in sede legislativa. 
Un modo per accelerare al 
massimo le procedure (in 
questo caso la legge non de
ve poi passare al vaglio del
l'assemblea)', data l'urgenza 
e la drammaticità della situa
zione. Il testo in discussione, 
per la cronaca, porta le firme 
del comunista Andrea Gere* 

micca e dell'indipendente 
Ada Becchi. 

Dov'è allora il problema? 
Forche U sftuaaicjfie non si 
smuove, còme hanno denun
ciato gli stessi edili nei loro 
slogan di ieri? Il fatto è che 
sembra venire avanti in taluni 
settori della maggioranza una 
volontà ricattatoria del «pren
dere o lasciare», agganciando 
le richieste di garantire i livelli 
occupazionali e le retribuzio
ni dei lavoratori alle garanzie 
che sul passato venga dato 
un colpo di spugna. Già, il 
passato. E il pensiero non 
può non correre alle recenti 
dure polemiche sull'uttlizzo 
dei fondi stanziati per la rico
struzione in Irpinìa (tra l'altro 
proprio domani l'aula di 
Montecitorio inizia a discute
re sulla proposta di una com
missione d'inchiesta). In un 
documenta della presidenza 
del gruppo pei della Camera 
vengono indicate le due con
dizioni ineludibili per un cor
retto confronto sulla proposta 
di legge in discussione alla 
commissione Ambiente: non 
dev'essere consentita alcuna 
sanatoria per atti illegittimi o 
affidamenti di opere dati sen
za la necessaria copertura fi
nanziaria; vanno separate le 
opere realmente urgenti da 
quelle per le quali si può 
operare attraverso l'ordinaria 
programmazione. OG.DA. 

Sentenza della Cassazione 
Per romicidio Amato 
annullato l'ergastolo 
al fascista Signorelli 
ÈW ROMA Dovrà essere ce
lebrato un nuovo processo 
contro l'ideologo di destra 
Paolo Signorelli per l'omici
dio del giudice Mano Ama
to, avvenuto a Roma il 23 
giugno di nove anni fa La 
prima sezione penale della 
Cassazione, presieduta da 
Oberto Modigliani, ha infatti 
accolto il ricorso di Signorel
li contro la condanna all'er
gastolo inflittagli dalla Corte 
d'assise d'appello di Bolo
gna il 2 luglio dello scorso 
anno. I supremi giudici han
no ordinato che l'ulteriore 
appello venga celebralo di 
fronte alla Corte d'assise 
d'appello di Firenze. 

Sarà la sesta volta che i 
giudici si occupano dell'ag
guato in cui perse la vita il 
giudice Amato. 1 «Nar» riven
dicarono l'omicidio: Amato, 

pubblico ministero a> Roma, 
era diventato un giudice 
«scomodo» per le sue indagi
ni sull'eversione nera. In pri
mo luogo, il 5 aprile del 
1984, la Corte d'assise a Bo
logna inflisse quattro erga
stoli (Gilberto Cavallini, 
Francesca MambiO, Valeno 
«Giusva» Fioravanti e Paolo 
Signorelli) e altre pene mi
nori. Nel febbraio del 1986 
la Corte d'assise d'appello 
cancellò» l'ergastolo contro 
Signorelli ma la Cassazione, 
il 16 novembre del 1987, ac
colse il ricorso del procura
tore generale e ordinò un 
nuovo processo. Il 2 luglio 
scorso, infine, la sentenza di 
Bologna che inflisse a Signo
relli il carcere a vita. Ora il 
nuovo annullamento e, per 
quest'ultimo, un altro pro-

«Sfilata» 
di lupi italiani 
in difesa 
della specie 

Al guinzaglio dei loro conduttori, una cinquantina di «lupi 
italiani» sono sfilati ieri mattina sotto i portici del centro di 
Torino e sono entrati nel cortile di palazzo Lascans, dove 
era in corso la riunione del consìglio regionale. La manife
stazione ha avuto lo scopo di richiamare l'opinione pubbli
ca e sensibilizzare le autorità sul problema della sopravvi
venza di questa razza canina unica al mondo. Frutto di un 
incrocio Ira un pastore tedesco e una lupa appenninica e 
di una accurata selezione, il lupo italiano è infatti un cane 
che conserva le caratteristiche lupine per aspetto, fiuto, re
sistenza ed è docile al comando, per cui può essere utiliz
zato per protezione civile, salvataggi, guardia, operazioni 
antidroga ed altri impieghi. La sua tutela è stata affidata, 
con decreto del presidente della Repubblica, ad un apposi
to ente che, nel «centro» di Cumiana (Torino), ne alleva, 
senza fini di lucro, circa 250 esemplari. 

Ancora vittime -
incasenna 
Muore un soldato 
Tifo? 

Teodorico Peruzzo era un 
giovane militare di leva. Ori-
ginario di Cassola (Vicen-
za), aveva (atto il Car ad 
Arezzo, poi era slato man
dato nella caserma di Pi
stoia. Il 23 febbraio è morto, 

• — ^ ^ ^ ^ — ^ ^ — ^ ^ ^ ma non si sa per quale ra
gione. Le autorità militari avevano detto, in un primo mo
mento, intarlo. Poi si è parlato di tifo, contratto a Pistoia o 
durante il Car. Il deputato comunista Ermenegildo Palmieri 
ha ricostruito il caso in una interrogazione al ministro della 
Difesa, ricordando che Peruzzo era stato sottoposto a vacci
no antitifo durante il Car. Ieri sul corpo è stata effettuata 
l'autopsia. 

F3ltli()IÌ3 Drammatica rapina con qra-
laninata drupUce sequestro di perso-
ifiiww^ _ na l'altra notte a Cles in pro-
€ Sequestrata vincia di Trento. Tre banditi 
» ritfC iTlWIttnì a m a , i e mascherati (un 

a uè» (iranvi quaito compìice è ^ ^ 
^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ al volante di una Lancia 
•••••••••————"—— Thema targata Roma, sicu
ramente rubata) hanno fatto irruzione verso le due nell'abi
tazione di Piergiorgio Valentin!, direttore della Cassa rurale 
di Tuenno (comune situato a pochi chilometri di distan
za), svegliando di soprassalto e aggredendo, oltre al capo 
famiglia, la moglie Giuliana e ì due figli Luca ed Enzo. Do
po aver percosso, legato ed imbavagliato le quattro vittime, 
I malviventi hanno intimato, pistole in pugno, a Valentini di 
consegnare le chiavi del caveau della banca, delle quali tut
tavia il direttore non era in possesso. A questo punto il ter
zetto ha fatto razzia di gioielli, pellicce ed altri oggetti. Ap
pena liberatasi dai legacci la famiglia Valentini ha dato l'al
larme alla vicina tenenza dei carabinieri. 
Sala stampa 
in cinque 
carceri 

Ci saranno telefoni, scriva
nie e macchine da scrivere, 
come in qualunque sala 
stampa che si rispetti, ma 
non saranno uffici di corri
spondenza come gli altri. Le 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ stanze in allestimento in 
•"•———••••——•••— questi giorni presso cinque 
delle principali carceri italiane (Rebibbia a Roma, San Vit
tore e Opera a Milano, Vallette a Torino e Poggioreale a Na
poli) sono una novità assoluta e non solo per l'Italia, Per 
adesso si tratta solo di un esperimento, ma se funzionerà se 

/ n e potranno aprire presso tutte le carceri. ,1 glonuljs|i po
tranno anche visitare periodicamente le prigioni senza 
chiedéreTautorfzzàzione al hunistero, come era necessario 
fino a ieri. Il protocollo d'inltsa tra il direttore degli istituti di 
péna Nicolò Amato è il presidente dell'Ordine del giornali
sti Giuseppe Morello e stato firmato ieri mattina. 

Eugenio Peggio 
nominato 
presidente 
della Sipra 

Eugenio Peggio è stato no
minato ieri presidente della 
Sipra, la concessionaria Rai 
che opera nel campo della 
raccolta pubblicitaria. La 
nomina è stata decisa dal 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ _ ^ ^ _ consiglio di amministrazio-
•^•"—••"•—•••»—-•• • ne della società, riunito a 
Torino, dopo che il consiglio Rai aveva provveduto alla in
dicazione di Peggio come presidente. Eugenio Peggio e sla
to parlamentare del Pei per 4 legislature; attualmente è pre
sidente della Triennale di Milano, membro del Comitato 
scientifico del Cespe, segretario dell'Ufficio programma del 
Pei. Eugenio Peggio succede a Vito Damico, presidente del
la Sipra dal 1977, dimessosi per ragioni di salute. 

• NEL PCI C J 
IL PCI VIRtO IL XVIII CONGRESSO 

P. Fassino. R. Emilia; G.C. Pajetta. Ferrara: M, Mi-
cucci, R. Emilia; S. Morelli, Roma (Sez. inps); D. Pelliccia, Ada-
laide; T. Savfni, Londra. 
Manlftstailonl. L. Pattinarl, Traviso. 
Canvoeaitonl. I senatori comunisti sono tenuti ad esaare prt-
senti senza eccezione a partire dalla seduta pomeridiana di 
oggi mercoledì 1 marzo. 
t deputati comunisti sono tenuti ad essere presenti SENZA EC
CEZIONE ALCUNA alla seduta di oggi mercoledì 1 marzo a alla 
sedute antimeridiana di domani giovedì 2 marzo, 

Strage di Brescia 
Al processo d'appello 
chiesto il carcere a vita 
per Cesare Ferri 
• I BRESCIA. «Voglia la Corte 
di assise di appello riformare 
la sentenza di primo grado, ri
conoscere la piena responsa
bilità penale degli imputati e 
condannare- Cesare Ferri al
l'ergastolo per concorso nella 
strage di piazza della Loggia 
(28 maggio 1974) e nell'omi
cidio di Erniario Buzzi (13/4/ 
19811; Sergio Latini a 14 anni 
per 1 omicidio Buzzi, ed affer
mare il non doversi procede
re, per sopravvenuta prescri
zione, nei confronti di Ales
sandro Stepanoff per l'accusa 
di falsa testimonianza». Que
ste le conclusioni del procura
tore generale Domenico Api-
cella al termine delta sua re
quisitoria al processo di Ap
pello per la strage di Brescia. 

Per la strage ed II coinvolgi* 
mento di Cesare Ferri, Apicei* 
la ha illustrato la sua attiva mi
litanza nei gruppi eversivi mi
lanesi. Fem era esperto in 

esplosivo, e ne aveva larga di
sponibilità. Circostanze que
ste, che ne fanno un «poten
ziale» autore della strage. An
che perché è certa la sua pre* 
senza a Brescia quella matti
na Lo accusano: don Gaspa-
Fotti, che lo ha visto e 
riconosciuto, le sue confiden* 
ze a camerati reclusi, le testi* 
monianze di chi gli fu vicino 
in quel periodo, dall'amica Ri
ta Ambiveri alla ex moglie Ma-
rilisa Macchi. 

«Voi - ha concluso il p.fl. ri» 
volto alla Corte - dovrete dare 
una riposta ai quesiti che l'ac
cusa ha sollevato. Analizzare 
accuratamente II variegato 
mosaico accusatorio senza la
sciarvi prendere (come ha fat
to la Corte di primo grado) da 
sussulti di perplessità, da ipo
tesi di sottovalutazione di 
quelle testimonianze, prove 
storiche e logiche, che dimo
strano la rcsponsabtlta del 
Ferri nella strage di Brescia». 

• ' , : " : ' . " ' / ' ' 
l'Unità 
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